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Valle Stretta (Francia) – Il 16 luglio scorso, i 500 giovani saliti sul Monte hanno incontrato due novità, che hanno trasformato quell’alto luogo in una Basilica
a cielo aperto: un altare in pietra e un obelisco alto 5 metri, con in cima una statua della “Nostra Signora della Vita Eterna”, intenta ad ammirare la croce ri-
coperta dalle 320 formelle in bronzo, recanti altrettanti nomi di santi ragazzi che morirono giovani, dopo una breve vita vissuta nell’Amor di Dio. Leggete
alle pagine 8 e 9 quanto accaduto a proposito dei due adolescenti i cui nomi sono scritti per primi sulla Croce. �
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La palestra della
“D

io si è fatto uomo”,

«Verbum caro fac-
tum est»: tutto è ri-

cominciato da lì. “Quale dono
maggiore di questo poté Dio far
risplendere ai nostri occhi: che il
Figlio unigenito, che aveva, l’ha
fatto diventare figlio dell’uomo
affinché viceversa il figlio del-
l’uomo potesse diventare figlio di
Dio?” S. Agostino allora si chie-

de: «Quaere meritum, quaere
causam, quaere iustitiam; et vide
utrum invenias nisi gratiam»

(“Di chi il merito? Quale il moti-
vo? Di chi la giustizia? Rifletti e
non troverai altro che la grazia”,

Disc. 185, 3). Una sola parola ci

può spiegare tutto: la grazia. Non

esiste merito, motivazione umana

o nostra giustizia. Solo con la

grazia potrai spiegare la grande

novità, la buona notizia, il vero

cambiamento.

Al dono dell’incarnazione si

aggiunge quello della reden-

zione. Con la sua passione, morte

e risurrezione Gesù libera la no-

stra libertà e al posto della concu-

piscenza negativa mette nel no-

stro cuore quella positiva, tutto il

suo amore, perché possiamo fare

tutto il bene, evitando il male.

Con il dono del suo Spirito pos-

siamo finalmente vivere da figli

di Dio: possiamo amare con gioia

la volontà di Dio, i suoi coman-

damenti.

Anche all’inizio era così, ma ab-

biamo preferito la strada della su-

perbia, che ci ha impedito di es-

sere uomini. Ora, per la sovrab-

bondanza della grazia e dell’a-

more di Dio, per la Croce di

Cristo, è nuovamente possibile.

Ma ci dobbiamo credere e alle-

narci nella palestra della fede,

dell’umiltà e della grazia del

Signore.

Dobbiamo anzitutto imparare a

riconoscere e ad accogliere i doni

di Dio, crescere  in questa visione

di grazia. Non “dobbiamo”, ma

possiamo veramente, e con gusto,

essere uomini nuovi, e costruire

insieme un mondo nuovo, più

umano, più giusto e fraterno. Ma

dobbiamo lottare con armi nuove,

con la forza di una speranza e di

un amore che non ci deludono,

quelle dello stesso Gesù, il vero

uomo nuovo.

Perché Gesù affascina

e poi ci lasciamo deludere?

Che Gesù ci affascini con il

suo modo di fare e di parlare

è sempre vero. Soprattutto ci col-

pisce la verità e la concretezza

del suo amore, la scelta dei pec-

catori, la sua antipatia viscerale

per i farisei, per gli arrampicatori

sociali, per i corrotti e gli imbro-

glioni. Ci commuove la sua tene-

rezza per gli ammalati, la purezza

del suo sguardo alle donne. E ci

stupisce e ci incanta come parla

di Dio, di questo Padre che sa so-

lo amare…

Eppure ad un certo punto i ragaz-

zi che si fanno giovani, se ne van-

no, preferiscono altre strade, altre

compagnie. Il piacere della vita

conquista di più. Sarebbe bello

vivere da cristiani, ma piace di

più una soddisfazione immediata. 

Il sesso paga di più, è una rispo-

sta più concreta al desiderio di fe-

licità. Se poi ci aggiungi qualche

stimolo in più, ti sembra di tocca-

re il cielo con un dito. E il sesso è

una cosa talmente tua che te la

porti sempre con te. Non c’è  una

molecola del nostro essere che

non sia sessuata, e quando godi è

tutto il tuo essere a godere, tutto

il tuo corpo e la tua anima.

E’ qui che comincia la delusione.

Parla bene Gesù, ma perché dob-

biamo sempre soltanto rinunciare

a ciò che piace per essere uomini

e donne veri? Perché il nostro cri-

stianesimo si riduce sempre alla

rinuncia, al sacrificio? 

Per fortuna non è sempre così, ci

vorrebbe anche un po’ di onestà.

Per essere felici non dobbiamo

semplicemente rinunciare a tutto

ciò che piace, ma a ciò che pia-

cendo ci spersonalizza, ci impe-

disce di essere noi stessi nell’e-

quilibrio di un amore costante. Il

sesso vissuto come piacere ad

ogni costo, come piacere sfrena-

to, in maniera egoistica senza at-

tenzione e amore alla persona che

ho di fronte, peggio ancora come

amore esclusivo a me stesso, non

può essere un motivo di felicità, e

per questo va moderato, per ri-

condurlo all’amore, che è l’e-

spressione più alta della mia

umanità. Se non sono capace di

amare, perché schiavo dei miei

sensi che mi disumanizzano,

schiavo dell’alcool o della droga,

della pornografia, del gioco o di

qualunque altro idolo, devo im-

parare a mortificarmi, a dare

morte al vizio, che mi impedisce

di valorizzare il bello della vita.

Questo bello va cercato ed esalta-

to, non mortificato, ma per co-

glierlo ed esaltarlo devo mortifi-

care, equilibrare la mia istintività,

la mia ingordigia che vuole tutto

e subito.

Gesù, l’uomo vero, non mi delu-

de per quello che mi propone; ca-

so mai rimango perplesso per la

tentazione di altre strade che mi

allontanano dal modello e dall’a-

more vero. Allora ho bisogno del-

la sua vigilanza amichevole, che

illumina la strada, e del coraggio

che mi comunica per scegliere

ciò che mi rende più felice.

Luce e coraggio sono i doni

di Gesù, i suoi “sacramenti”

Il cristianesimo non è pura mor-

tificazione, caso mai pienezza
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di vita. La croce non è la scelta

programmata da Gesù, ma la ne-

cessità per non rinunciare al suo

disegno d’amore.

Gesù è l’unico Maestro che non

si limita a parlare, a chiarire. Ci

fa capire certamente che non ci

dobbiamo illudere di essere per-

fettamente sani, ma abbiamo bi-

sogno di guarire la nostra libertà.

E si mette a nostra disposizione

per guarirci, attraverso il perdono

(il sacramento della riconciliazio-

ne) e la comunicazione della sua

stessa vita (il sacramento dell’eu-

caristia). Non ci dice solo come

dev’essere l’uomo nuovo e vero,

per poi lasciarci in una solitudine

disperante. Cammina con noi,

con la sua stessa forza d’amore.

Questo lo dobbiamo imparare e

vivere con un preciso allenamen-

to. Può costare anche fatica que-

sto allenamento: questo vale per

ogni disciplina. Con la differenza

sostanziale però che qui possia-

mo realmente diventare tutti

campioni, vincendo e costruendo

con la stessa sicurezza di Dio.

Il perdono di Dio non è una sem-

plice sceneggiata o un gioco psi-

cologico: ci ri-

mette veramen-

te in corsa con

la potenza di

chi sa cambia-

re. L’abbraccio

paterno ha pro-

prio il potere di

cambiarti den-

tro. Il suo nutri-

mento poi, la

sua cena, ci ir-

robustisce e ci

rende forti

com’era lui in

ogni circostan-

za.

Tutto nasce dal cambiamento del-

la presenza di Gesù tra noi. Stava

“presso” i suoi discepoli, parlava

e testimoniava, ma loro rimane-

vano impotenti, pur se meravi-

gliati e desiderosi di imitarlo, di

essere come lui. Di fatto non ca-

pivano, pur seguendolo. Poi Gesù

se ne va, con l’atto estremo del

suo martirio, risorge e si mette

nel cuore di ciascuno: si mette

“dentro” e diventa il loro motore.

Allora non si sentono più soli e

delusi, cominciano a costruire

un’esperienza nuova, e si convin-

cono che è possibile essere uomi-

ni veri e donne vere.

Allenarci, qui significa capire

che cosa siamo per grazia di

Dio, dal battesimo in poi; come si

sviluppa questa nuova presenza

di Cristo in noi attraverso il dono

del suo Spirito, e come si diventa

sempre più Cristo con il suo per-

dono, la lavanda dei piedi e la sua

cena. Non è una bella teoria o un

semplice sogno, ma l’esperienza

più concreta, come sentirci ab-

bracciati e mangiare e bere: sen-

tirci amati per sapere amare, sen-

za troppi tentennamenti.

L’obbiettivo della fede e di qua-

lunque palestra dello spirito è

una nuova umanità. Ci dobbiamo

convincere che la fede in Cristo

ci dona questa umanità per un

mondo diverso. Il paradiso sta al-

la fine di questa trasformazione e

dipende da questa trasformazio-

ne. Ora è il tempo del grano buo-

no che è destinato a crescere con

la zizzania: il futuro dipenderà

da questo grano che cresce gra-

zie alla potenza del suo seme. La

violenza, alla fine, e solo alla fi-

ne, brucerà la zizzania. Il primo

frutto di questo grano buono è

l’umanità vera, che diventa pane

per tutti. E’ qui che ci dobbiamo

allenare: per questo è indispensa-

bile la palestra della grazia. Non

semplicemente la palestra, quasi

che tutto dipenda dallo sforzo di

un nostro allenamento. Ma PA-

LESTRA della GRAZIA: il se-

me ci viene donato, così come la

luce per capirne il valore e la for-

za per assecondarlo; anche il pa-

ne ci viene regalato, e pure il vi-

no nuovo se venisse a mancare:

“dove ha abbondato il peccato,
ha sovrabbondato la grazia”

(Rm 5, 21).

Mons. Giovanni Scanavino,

Presidente FIES

Editoriale

ESERCIZI SPIRITUALI, tempi di meraviglia e di acco-
glienza. Lo Spirito ci educa a riconoscere i doni che ci fa e
che ci permettono di vivere la grande novità del Vangelo,
l’umanità nuova di Cristo. E’ lo Spirito che ci converte al-
la potenza del Vangelo. Compito nostro è aprirci alla gra-
tuità e allenarci a ricevere una sovrabbondanza d’amore
e di forza che i sacramenti – altrettanti incontri con l’e-
sperienza pasquale di Cristo per noi morto e risorto – ci
garantiscono.
Abbiamo perso il gusto di un cristianesimo propositivo,
sprintoso, sostenuto dalla vivacità e dalla creatività del-
lo Spirito. Abbiamo quasi paura che sia vero quello che lo
Spirito vuol suscitare nella nostra vita e nei confronti di
questo mondo; non crediamo più che lo Spirito possa
compiere in noi grandi cose. Preferiamo confessare che è
difficile, impossibile, perché non cambi nulla. E pensare
che il messaggio di Gesù, per il suo tipico contenuto pra-
tico e rivoluzionario, è soprattutto per i giovani!



Perfettamente in linea con il
tema della nostra
Monografia, pubblichiamo

questo passaggio di un articolo
su don Paolo Gariglio pubblicato
un anno fa da un giornale della
Diocesi di Torino. Il Sacerdote
parlava dei suoi 80 anni allora
appena compiuti… Si esprimeva
così, rispondendo alle domande
dell’intervistatore: 

“Come vede
l’oggi e il domani?”

Ogni tempo ha la sua sto-
ria con i suoi momenti

anche crudeli. Pensate al mio
tempo, con la guerra e i mas-
sacri che vi furono... Poi, arri-
va quel magnetismo di Dio che
è lo Spirito Santo il quale, con
la sua Grazia, torna a farla lie-
vitare la Storia attraendola a
Sé. Riflettete sulla fine del co-
munismo…
Tuttavia qualcosa di vera-
mente brutto, noi vecchi, in
eredità ve lo lasciamo. Vi la-
sciamo un mondo dove all’o-
rizzonte non brilla più il Sole
di Dio.
Siamo stati noi, preti e
vescovi compresi, ad
oscurarlo questo Sole.
Con le nostre chiacchie-
re inutili e con la nostra
presunzione del “fare”
dimenticando che è Lui
che fa, mentre noi dob-
biamo “essere”: essere
santi in mezzo al mon-
do da santificare.
E’ venuta la grande
ispirazione del Concilio
Ecumenico Vaticano II.
Qualcuno però l’ha
preso in ostaggio, tiran-
dolo dalla sua parte,
mentre il Papa Paolo VI
(un santo!) piangeva
leggendo quel “Cate -
chi smo Olandese” che
ha rovinato la Chiesa
proprio partendo dal
paese dei tulipani.
Piangeva e diceva quel
Pontefice: “E’ venuto il
Concilio e noi speravamo
in una giornata di sole...
invece si è fatto buio sulla

terra e da qualche fessura è en-
trato pure nel Tempio il fumo di
Satana” (29-6-1972).
Che non ci sia il Sole all’oriz-
zonte non è colpa del mondo.
Il mondo è un “vegetale” che
aspetta un’anima dalla
Chiesa! Ma la Chiesa si è fatta
agenzia di opere buone e non
più “Anima del Mondo”. Il
Concilio è venuto per magne-
tizzare ulteriormente l’ago
della bussola e aiutarla a tra-
scinare il mondo nella sua
rotta, verso il Padre che è nei
Cieli. Ma l’ago della bussola
che deve puntare al Nord del-
la Vita, il Redentore Gesù
Cristo, ha smarrito buona
parte della sua magnetizza-
zione e si è messo a declinare
verso il possente magnetismo
tecnologico e relativista della
società! Ecco il disastro spiri-
tuale che registriamo nell’e-
misfero ricco d’Europa e
d’America e che vi lasciamo
in triste eredità! Per fortuna il
sud povero e umile è rimasto
intonso e si espande esponen-
zialmente...
Scrivendo sto pensando ad

un giovane campione che ha
capito tutto e paga per noi,
ignari: paga con la sua vita.
Era un “mio” ragazzo, ha vo-
luto farsi prete. Poi è diventa-
to parroco a Rivalta Torinese.
Poi… ha capito che Gesù ha
bisogno di qualcuno che si
unisca al suo sacrificio reden-
tivo della Croce. Ebbene don
Gianni Osvaldino ha lasciato
tutto, proprio tutto, e si è riti-
rato nella Grande Certosa di
Grenoble per offrire la pro-
pria vita per la salvezza no-
stra, della Chiesa e del
Mondo! Ha capito Gianni che
la salvezza dell’umanità sta
nella vita interiore, spirituale
e nel sacrificio di chi si offre.
E’ questo che manca nella
Chiesa e nelle nostre parroc-
chie. Si lavora tanto, ma si
prega poco. La vita spirituale
è un giardino protetto – hor-
tus clausus – ed è in quella ser-
ra che crescono i fiori più pro-
fumati ed i frutti più gustosi
per essere trapiantati (anima
mundi) nella società terrena.
Ma se quel giardino non è più
curato, allora crescono i rovi e

poi ci passeranno sopra le
macchine asfaltatrici che pia-
nificheranno ogni speranza.
Anzi, quell’asfalto sul giardi-
no, vivaio dell’anima, simbo-
leggia “l’abominio della desola-
zione” raccontato dal profeta
Daniele.

“Che consiglio ci da, 
a questo punto?”

Il Creatore ci ha fatti Tempio
dello Spirito Santo.

Quando viviamo senza lo
Spirito nella nostra interiorità
siamo “l’abominio della desola-
zione”. Chi non è recipiente di
Dio è un “morto che cammi-
na” destinato a perdersi nel-
l’eternità; è terribile questa
prospettiva. Siamo nati per
conoscere, servire (nel prossi-
mo), amare Dio in questa vita
e goderlo per tutta l’Eternità.
Non preferite mai questa vita
terrena alle vere ragioni della
Vita! 

don Paolo Gariglio
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Ritrovare la bussola!
«Se non cresce la Vita Spirituale, tutte le organizzazioni possibili non serviranno a nulla»

(Papa Benedetto XVI alla Chiesa di Germania)

Riflessioni



Spesso si parla dei Sa -
cramenti, se non altro
quando c’è da riceverne

qualcuno: dal Battesimo, alla
Cresima, alla Prima Comu -
nione… Ma se domandassimo
cosa sono veramente i Sacra -
menti, forse avremmo le risposte
più disparate, che potrebbero
andare dal considerarli Riti che
ci avvicinano maggiormente a
Gesù e alla Chiesa fino al defi-
nirli formalità, ormai sorpassate
per il mondo di oggi.
Per capirci meglio, dobbiamo
fare una premessa. Dio ha crea-
to l’uomo libero di fare le sue
scelte, anche contro la sua sal-
vezza eterna. L’episodio del
peccato originale è ben chiaro:
Dio avverte, consiglia, ma poi
lascia liberi di scegliere.
Gesù è venuto per salvarci, cioè
per ridarci quel dono della Vita
divina perso col peccato origi-
nale, ma ha voluto che l’im-
menso tesoro della Salvezza, ot-
tenuto con la sua Morte e Risur -
rezione non ci fosse imposto,
ma arrivasse a noi per nostra
scelta, e questo proprio attra-
verso i Sacramenti.

Nello scorso torrido agosto,
quante volte sono stati ac-

cesi ventilatori, condizionatori,
perché “efficacemente” ci des-
sero un po’ di refrigerio. Questi
apparecchi non funzionavano
per energia propria, ma per l’e-
nergia proveniente da una cen-
trale elettrica situata magari a
centinaia di kilometri di distan-
za e che arrivava a noi attraver-
so tutte le attrezzature necessa-
rie (tralicci, fili elettrici, cabine
di conversione) fino al contato-
re di casa, che è lì perché una
volta qualcuno ha chiesto il col-
legamento. Paragone poco ri-
spettoso, si dirà, ma rende bene
l’idea.

ISacramenti quindi non sono
riti formali, soltanto esteriori,

ma operano in noi un vero cam-
biamento, ci trasmettono cioè il
grande dono della salvezza: ma
dobbiamo esser noi a chiederli.
E’ Gesù che li ha voluti. E’ stato
lui a dire “andate e battezzate”, “a

chi perdonerete i peccati saranno
perdonati”, “fate questo in memo-
ria di me”. 
Lo stesso Gesù inoltre ha volu-
to che la parte esteriore di ogni
Sacramento rappresentasse ciò
che realmente avveniva in chi

lo riceveva. Nel Battesimo l’ac-
qua rappresenta la vita e vera-
mente in quel momento si rice-
ve la nuova vita di figli di Dio;
nell’Eucarestia il pane e il vino
rappresentano il nutrimento
del corpo e veramente chi rice-

ve la Comunione nutre la sua
anima con il Corpo e Sangue di
Gesù.

don Antonio Simoni
(corrispondente redazionale

dalla Toscana)
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Riflessioni

Libertà di scegliere

Dal “Catechismo della Chiesa Cattolica”
IV. I sacramenti della salvezza
1127 Degnamente celebrati nella fede, i sacramenti conferiscono la grazia che significano. Sono efficaci
perché in essi agisce Cristo stesso: è lui che battezza, è lui che opera nei suoi sacramenti per comuni-
care la grazia che il sacramento significa. Il Padre esaudisce sempre la preghiera della Chiesa di suo
Figlio, la quale, nell’epiclesi di ciascun sacramento, esprime la propria fede nella potenza dello Spirito.
Come il fuoco trasforma in sé tutto ciò che tocca, così lo Spirito Santo trasforma in vita divina ciò che
è sottomesso alla sua potenza.
1128 E’ questo il significato dell’affermazione della Chiesa: i sacramenti agiscono ex opere operato (lett.
«per il fatto stesso che l’azione viene compiuta»), cioè in virtù dell’opera salvifica di Cristo, compiuta
una volta per tutte. Ne consegue che «il sacramento non è realizzato dalla giustizia dell’uomo che lo
conferisce o lo riceve, ma dalla potenza di Dio». Quando un sacramento viene celebrato in conformità
all’intenzione della Chiesa, la potenza di Cristo e del suo Spirito agisce in esso e per mezzo di esso, in-
dipendentemente dalla santità personale del ministro. Tuttavia i frutti dei sacramenti dipendono an-
che dalle disposizioni di colui che li riceve.
1129 La Chiesa afferma che per i credenti i sacramenti della Nuova Alleanza sono necessari alla salvez-
za. La «grazia sacramentale» è la grazia dello Spirito Santo donata da Cristo e propria di ciascun sa-
cramento. Lo Spirito guarisce e trasforma coloro che li ricevono conformandoli al Figlio di Dio. Il frut-
to della vita sacramentale è che lo Spirito di adozione deifica i fedeli unendoli vitalmente al Figlio uni-
co, il Salvatore.

In sintesi
1131 I sacramenti sono segni efficaci della grazia, istituiti da Cristo e affidati alla Chiesa, attraverso i quali ci vie-
ne elargita la vita divina. I riti visibili con i quali i sacramenti sono celebrati significano e realizzano le grazie pro-
prie di ciascun sacramento. Essi portano frutto in coloro che li ricevono con le disposizioni richieste.
1132 La Chiesa celebra i sacramenti come comunità sacerdotale strutturata mediante il sacerdozio battesimale e
quello dei ministri ordinati.
1133 Lo Spirito Santo prepara ai sacramenti per mezzo della Parola di Dio e della fede che accoglie la Parola nei
cuori ben disposti. Allora, i sacramenti fortificano ed esprimono la fede.
1134 Il frutto della vita sacramentale è ad un tempo personale ed ecclesiale. Da una parte tale frutto è, per ogni
fedele, vivere per Dio in Cristo Gesù; dall’altra costituisce per la Chiesa una crescita nella carità e nella sua mis-
sione di testimonianza.



Nella vita ordinaria,
quando stiamo bene,
siamo molto attenti a

ciò che facciamo noi. Quando ti
ammali di cancro, tutto cam-
bia. Le cose piccole diventano
grandi: un sorriso, la mancanza
di febbre, una visita, i globuli
che aumentano. Le cose grandi
diventano piccole: progetti,
agende, impegni.
L’agitazione cede il posto all’at-
tesa. Il malato ha tanto tempo.
E gli capita di pensare, di fare
confronti, di separare ciò che
conta da ciò che è effimero.
Non conta più quello che tu fai,
ma quello che fa Lui.

Alcune esperienze 

Un tempo pensavo di dover
portare Dio. Mi sto accor-

gendo che Dio porta me su
strade nuove, sconosciute. 
Per non annoiare i lettori e per
non annoiarmi mentre scrivo,

preferisco raccontare qualche
esperienza e poi cercare di rica-
varne qualche riflessione.

1. In Te credo

Questa è la storia di un col-
loquio con Rocco. Dieci

minuti, in tre tempi: ci presen-
tiamo, ma subito lo chiamano
per fare un esame. A metà mat-
tinata torno da lui e mi dice di
non credere in niente. Mentre
siamo sul più bello, arriva sua
moglie. Ritorno verso mezzo-
giorno e gli parlo di Gesù. È
perplesso. Istintivamente mi
tolgo il Tau dal collo e glielo re-
galo. Scoppia a piangere, bacia
la Croce, la stringe al petto e ri-
pete tante volte: «in Te credo, in
Te credo». 

2. Dalla rabbia al dono di sè

Chiara è la ragazza delle fo-
to. Trentadue anni. Dal

2005 un tumore tremendo le
porta via un polmone («la
Madonna mi vuole bene, mi
hanno tolto quello sinistro che
è più piccolo»). Due anni fa si
sposa con Andrea, un uomo
fantastico. Appena appresa la
notizia cuore e mente di Chiara
si ribellano ad un Dio ingiusto.
Perché il dolore? Perché la sof-
ferenza degli innocenti? Una
fede provata che sembra crolla-
re. Poi, con l’aiuto di due geni-
tori benedetti, la fede riemerge
grazie ad un pellegrinaggio a
Medjugorje. Da quel momento
Chiara vive la malattia con una
docilità disarmante: «sono con-
vinta di avere una missione da
compiere, anche qui alla Casa di
Accoglienza a Candiolo». Chiara
sa di essere grave, ma sente di
essere mandata a consolare gli
altri. Mentre parla, un brivido
attraversa il mio corpo. Le chie-
do: «vuoi offrire le tue sofferenze
per ottenere il dono di nuove voca-

zioni sacerdotali»? Il sì è convin-
to, deciso, spontaneo, voluto. Il
mondo ha bisogno di Chiara.
Se si parlasse di lei anziché dei
cialtroni sporchi, corrotti e per-
versi! Chiara ha chiesto il sa-
cramento dell’Unzione. La rab-
bia è scomparsa ed ha lasciato
il posto al dono di se stessa. 

3. Lacrime preziose

Ho benedetto il corpo di
Stefano proprio oggi, 21

settembre. Ci siamo visti il
giorno del suo primo ricovero.
Piangeva: sapere di avere un
tumore lo ha distrutto. Ad ogni
ricovero la nostra amicizia è
cresciuta e si è fatta interiore.
Mi ha raccontato la sua storia,
le scelte di vita, il suo legame
con la chiesa della Consolata e
quella dell’Ausiliatrice. Gesù lo
ha plasmato: ha cominciato a
capire la sofferenza, ha chiesto
più volte i sacramenti, quando

Come faccio senza  
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si è aggravato al punto di non
poter parlare gli ho proposto di
ascoltare qualche salmo. Ha ac-
cettato ed ha partecipato con le
lacrime agli occhi. Ricordo le
sue lacrime di pentimento do-
po l’ultima confessione.
Benedette lacrime.

4. L’ascensore e la confessione

Alessio ha solo 19 anni. Con
una operazione gli hanno

tolto un organo importante. 
Ed anche il sogno della sua vi-
ta, ormai irrealizzabile. È come
un libro aperto, il suo animo è
trasparente come l’acqua limpi-
da di un ruscello. Ha paura.
Tanta. Sogna la vita e l’amore.
Parliamo di tutto: scuola, ami-
ci, sport, futuro. È lui a chiede-
re: «quando mi porti la comunio-
ne?». Porto sempre l’Eucaristia
con me. Preghiamo. Sto per
dargli l’ostia. Mi ferma: «non mi
sono confessato». Esulto per la
sua semplicità. Per quei peccati
basterebbe l’atto di dolore. Gli
do il perdono del Signore. Con
una gioia immensa.
Per aiutare Alessio ad andare
in profondità, usiamo l’esame
di coscienza dell’ascensore:
partendo dal piano superiore
impariamo a valutare i pensie-
ri. Scendiamo di un piano e pe-
siamo gli sguardi. Al piano sot-
to tocca alle parole dette. Poi il
cuore, le mani, il sesso. Nulla
viene trascurato. Tutto viene
purificato. Alessio scopre che
la sorgente del male (e del be-
ne) sta ai piani alti, nel pen -
siero.

Dalle esperienze alla dottrina

Il Signore mi dona di vivere
centinaia di esperienze così,

ogni mese. 
Queste quattro esperienze, rac-
contate in modo succinto, ci
aiutano a riflettere sulla Grazia
di Dio. Cosa è? Come agisce?
Quali sono i suoi effetti?

1. La Grazia preveniente

Quante sorprese! Dio opera
anche quando noi non cor-

rispondiamo. I baci di Rocco
sono un segno evidente della

Grazia preveniente
che è data a tutti, in
modo abbondante. 
Rocco ha baciato la
Croce piangendo, pre-
gando, stringendola al
petto. Dio mio, sei Tu
che hai sciolto i nodi
del suo cuore. Potessi
io baciare la Croce in
quel modo, con quello
slancio, anche solo con
un briciolo dell’affetto
di Rocco. Il cristianesi-
mo ha bisogno di cuo-
re e di cervello. In
un’epoca troppo cere-
brale, forse il nostro
cuore si è atrofizzato.
Eppure «il nostro cuore
è inquieto finché non ri-
posa in te, Signore».

2. La Grazia attuale

La vicenda di
Chiara ci aiuta a

comprendere l’impor-
tanza della Grazia at-
tuale: è un aiuto so-
prannaturale con cui
Dio illumina l’intellet-
to e aiuta la volontà ad
emettere atti sopran-
naturali. Stiamo pre-
gando perché Chiara
possa vivere sulla ter-
ra. Chiara mi ha confi-
dato di essere pronta
per il Signore. 
Il suo desiderio? Che
la sua famiglia si pre-
pari al distacco. La
Grazia la sta trasfor-
mando di giorno in
giorno. Questo soste-
gno della Grazia, concreto e
quotidiano, sta modellando
Chiara. Se non fosse una bellis-
sima ragazza, direi che Chiara
da bruco sta diventando una
farfalla. Per Dio. 

3. La Grazia santificante

Èumano che Stefano abbia
pianto per la malattia.

Quando Stefano ha pianto per
le proprie colpe, con il timore
di avere offeso Dio, questo non
è più solo un atto umano.
Piangere per il dispiacere di
poter avere offeso il Signore va

oltre la natura. Probabilmente
non conosco bene il termine,
ma credo si tratti della Grazia
santificante. Dio, con una pe-
dagogia perfetta, ha scelto tem-
pi e modi per guidare il suo
Stefano dalla terra al cielo, dal-
le statue della Vergine alla con-
templazione della Vergine stes-
sa. La Grazia santificante tra-
sforma le persone. E ne trasfor-
ma davvero tante. 

4. La Grazia è Gesù stesso

La storia di Alessio, accom-
pagnato da una mamma sa-

piente e credente, ci ricorda che
la parola Grazia coincide con il
nome Gesù. La Grazia è Gesù
stesso che parla, perdona e nu-
tre.
Le parole di Gesù sono verità
che ci fanno liberi. Il perdono
del Signore attacca alla radice il
cancro del peccato. L’Eucaristia
è Lui stesso che fa di noi un ta-
bernacolo vivente, la roulotte
nella quale Dio abita e della
quale Dio si serve per percorre-
re le strade del mondo.

don Carlo Chiomento
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Imprimatur è una parola latina che si-

gnifica “si stampi”. Un tempo i cattoli-

ci che scrivevano opere riguardanti la

fede e la morale cristiana erano tenuti a

chiedere l’autorizzazione all’Autorità del-

la Chiesa, la quale approvava in calce con

l’imprimatur.

Grazie a Dio questa consuetudine mi pare

sia in disuso.

Tuttavia per questo libro dedicato a due

santi adolescenti e appena inviato

all’Editore Effatà è accaduta una cosa che
assomiglia ad un imprimatur caduto dal
cielo…
Vi racconto. Ieri sera, sabato 27 agosto

2011 avevo finito di scrivere il volumetto.

Da qualche giorno mi trovavo con i ragaz-

zi nella Casa Alpina di Chateau Beaulard

presso Oulx (Torino); erano le undici di

sera quando ho spedito via e-mail al dott.

Mario Costantino il lavoro ormai conclu-

so. Il dott. Costantino ha l’incombenza di

leggerlo attentamente, correggere qualche

svarione che fatalmente succede perfin
agli scrittori che contano e poi avviarlo al-

la Casa Editrice.

Dopo aver ringraziato il Signore per la fa-

tica conclusa, mi metto a letto per dormire

soporosamente.

La mattina dopo, domenica 28 agosto,

ventiduesima dell’anno liturgico e festa di

S. Agostino, avevo programmato la S.

Messa per il “primo turno di studenti della

Scuola Murialdo” qui a Chateau, per le ore

11:30, nel bel cortile panoramico. Questi

studenti nel pomeriggio si sarebbero reca-

ti in Valle Stretta, alla famosa Maison des
Chamois per il momento più forte del

“Campo Scuola” presso la Croce dei

Ragazzi in Cielo, un’opera famosa della

FIES Piemonte.

Alla S. Messa domenicale partecipano

pure gli scouts e i lupetti di un Riparto

di Esploratori di Settimo Torinese con i lo-

ro capi, per cui alla liturgia saranno pre-

senti un centinaio di amici del Signore e

cioè i nostri ragazzi con la capo campo

Francesca Miola, il super chitarrista

Matteo Di Leo, alcuni professori della
Scuola Professionale quali i sigg.
Massimo Miola e Roberto Chiarle docenti
di meccanica, Gabriele Di Gifico inse-
gnante di cultura e delegato FIES per il
Nord Italia. Inoltre il Riparto AGESCI di
Settimo Torinese.

All’omelia della Messa, poiché la maggio-
ranza era fatta di scouts, che sono chiara-
mente gli innamorati della natura e delle
sue leggi, ho detto loro che avevo appena
terminato di scrivere un libro sulle
Aquile… per cui mi era facile narrare qual-
che aspetto della “moralità” di questi me-
ravigliosi uccelli.
A metà “predica”, mentre parlavo dei due
aquilotti protagonisti del libro, Gigi
Zappulla e Gianfranco Ligustri, i ragazzi
me li sentivo così attenti come se mi fos-
sero avvinghiati. 
All’improvviso che cosa succede? Che
l’uditorio di botto si sgancia dalle mie pa-
role: incomincia a guardare il cielo, a levar
le mani all’insù e segnare con le dita qual-
cosa che ci sovrasta. Qualcuno con il te-

lefonino si dà da fare a scattare fotogra-

fie…

E’ ovvio che la cosa mi costringe ad inter-

rompermi e chiedere spiegazioni…

I ragazzi e i fanciulli, sempre con le dita

orientate verso l’alto mi gridano all’uniso-

no «don, don, guarda le aquile in cielo:
sono due, sono grandissime!».

Era proprio così: due maestose aquile rea-

li, a bassissima quota, forse a meno di cen-

to metri, giravano in un cerchio che era

tondo e faceva perno proprio sopra al no-

stro altare!

La giostra durò fino al termine della S.

Messa.

Sembra che a Chateau Beaulard non si fos-

se mai vista una cosa simile. Sì, qualche

volta qualcuno un’aquila in quota l’ha vi-

sta, ma non un volo così.

Va tenuto presente il contesto! Due grandi

aquile reali sopra la S. Messa nel cortile

della “Casa Paterna” che è a Chateau, pae-

sino sopra i mille metri, ameno ed uberto-

so. Per di più la Messa era rivolta al

Signore anche per invocare un po’ di bene

ai giovani, partendo dalle storie dei due

nostri Aquilotti, rimasti in Cielo! E il tito-

lo del libro suggerito all’editore è: DUE
AQUILOTTI REALI!
No ragazzi, non chiamatelo miracolo
quanto è accaduto: è solo un episodio con
una fortunata coincidenza.  Però… ?!

* * * * * *

Però i due Aquilotti Gianfranco e Gigi
dal cielo, stamattina 28 agosto 2011, ci

hanno mandato l’Imprimatur. Questo li-

bro, magari partendo da quest’ultima pagi-
na, penso che andrà proprio letto!

don Paolo Gariglio

P.S. Il libro, per i tipi della Editrice Effatà

dovrebbe uscire in libreria per il prossimo

Natale. Ai lettori de “Il Vento” sarà pro-

babilmente offerto come “Strenna” per il

Natale successivo: anno 2012.
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Scartabellando fra le notizie

Il dato fa pensare: il numero
dei volontari che prestano as-
sistenza in Italia presso centri

caritativi religiosi, negli ultimi
quindici anni ha registrato una
sensibile diminuzione. Troppa,
per essere un fenomeno passeg-
gero. Alcuni amici che si occupa-
no di volontariato, anche se con
accenti diversi, mi fanno capire
che è vero. Mantengono una pre-
senza costante e di valore piccoli
gruppi, fortemente motivati. Ma
l’impressione generale è che si
sia incrinato qualcosa. 
Lascio vagare la mente su noti-
zie che mi paiono collegate.
Negli stessi anni è cresciuto a li-
vello esponenziale il numero
delle Onlus, che è la sigla con cui
si abilita un’organizzazione di
volontariato ad usufruire di age-
volazioni fiscali. Sempre nello
stesso periodo, il settore socio-
assistenziale ha visto implemen-
tare a livello legislativo una ri-
chiesta professionale prima sco-
nosciuta. Traduco: organizzare
oggi un gruppo di ragazzi delle
superiori, dunque minorenni,
per un aiuto ad handicappati
che non si riduca a meri giochi e
canti, sta diventando sempre più
complicato. 
Proseguo, spaziando su temi af-
fini. Medici e infermieri, fino a
ieri considerati impegnati in una
missione e dunque onorati e ri-
spettati, sono da anni fatti ogget-
to di cospicue denunce. Sono
dunque molti più di una volta
coloro che stipulano polizze as-
sicurative per sostenere spese le-
gali di cause che il buon senso di
un tempo, in parte, avrebbe con-
siderato inutili. Ma, tra le righe,
si nota qualcosa di più. La caccia
all’indennizzo - almeno tentato,
secondo il costume americano -
segnala che proprio i rapporti
sono cambiati: non è più richie-
sta la cura provvidente ad una
persona che mi conosce da
quando ero bambino, ma la
compravendita di una prestazio-
ne sanitaria tra professionisti.
Aggiungo a queste divagazioni,
qualche nota di colore. È ormai

esperienza comune, impensabile
solo fino a pochi anni fa, sentirsi
sollecitati a sostenere progetti
sociali  umanitari inviando un
comodo sms al numero illumina-
to (ad arte) sui monumenti citta-
dini. Per contro, le vecchie, indi-
spensabili collette missionarie
sembrano ormai obsolete. Non
solo. Nelle parrocchie, la sensa-
zione in alcuni periodi dell’anno
è quella dell’assedio, sommersi
da pubblicità che invitano ad
opere di bene presso le istituzio-
ni più curiose. La cosa che sor-
prende, tuttavia, è l’assillo con il
quale il rappresentante di turno
rivendica,  tra l’imperioso e il
seccato, un improbabile diritto a
perorare la propria causa duran-
te gli avvisi a Messa. In questo
slancio, brillano per acume e
scaltrezza spesso enti istituzio-
nali, che con quell’abilità dialet-
tica che sa dispensare lusinghe e
cortesia per intenti strategici, in
nome del politically correct sanno
distillare il ‘sociale’ escludendo
la fede, mediante l’uso stregato
delle parole magiche: ‘collabora-
zione’ e ‘solidarietà’.

In ascolto della Scrittura

Acollegare in fila queste im-
pressioni, si percepisce con

preoccupazione che in questi an-
ni è cambiato qualcosa in
profondità. Il cuore di molti
sembra caduto prigioniero di un
incantesimo ideologico: la con-
traddizione (convinta) che ci si
possa impegnare da credenti la-
sciando da parte Dio. A fin di be-
ne, sia chiaro. Ma il problema,
così, diventa grave. Perché - co-
me non si stanca di ricordare il
Papa - quando si toglie Dio si
svilisce l’uomo. Quando si erode
il fondamento che motiva
l’«essere» - che sta alla base del-
l’impegno credente - a poco a
poco si incrinano anche i rappor-
ti, che portano via con sé, andan-
do a rotoli, anche la bontà delle
azioni. 
Provo a dirlo in modo chiaro: c’è
una purezza nel fare il Bene che
non si può appannare impune-
mente. Quando accade, come in

questi anni, si manifesta la ‘sin-
drome di Esaù’, che secondo l’i-
struttivo racconto biblico (Gen
25,29-34) vendette la primogeni-
tura: «disprezzandola» - nota
pungente l’autore sacro - per un
piatto di lenticchie. 
Si tratta di una storia, certamen-
te. Ma che come tante altre
dell’Antico Testamento, lette con
sospirata libertà dopo il lavoro
di esegesi necessarie quanto
soffocanti, ci mostra in uno spec-
chio la soglia che marca l’ingres-
so nel Regno dei Cieli. Ci mostra
il versante sul quale ci collochia-
mo davvero: se al di qua o al di
là (antico o nuovo testamento)
posti a confronto con quella pie-
tra d’inciampo che è Gesù.
La purezza del Bene intorpidisce
quando la si baratta per l’emo-
zione di un semplice «fare». Il
brivido di Esaù che sprona a so-
stituire il Bene con l’utile (cioè
con il pratico, con quello che
sembra servire qui ed ora) è in-
tenso ma anche rovinoso. Perché
quando ci si rende padroni di de-
finire questo Bene; quando si ces-
sa di lasciarsene illuminare ten-
tando invece di ricrearlo virtuale
a tavolino, allora si opera una ri-
duzione esposta a regredire - col
tempo - in una caricatura: l’infi-
nito attinto in Dio che diventa
un finito mimato in proprio. E
basta poco a far scadere: il Bene
nel benessere, il giusto nell’effi-
cace, il conoscere in curiosare, la
religione in meditazione, il vero
nel senso, la persona nei dati di
natura. 

C’è amore e Amore

La versione moderna della
sindrome di Esaù è la ridu-

zione del Cristianesimo ad uno
stile di vita. Dove l’etica si misu-
ra, come amaramente si constata
scorrendo il capitolo corrispon-
dente nei libri di religione a
scuola, non sulla persona, non
sulla grazia, non sulla sua me-
diazione, ma sull’innocuo, paci-
fico ecologico “messaggio di
Gesù”. Con buona pace di San
Paolo, che pure aveva impiegato
ogni fiato per tuonare nelle sue

lettere che le opere sono morte
quando manca l’amore. Un amo-
re che si può solo ricevere - da
Cristo - perché in noi non l’ab-
biamo: siamo solo capaci di fare
il male che non vogliamo.  
L’amore, in effetti, in Cristo è
un’altra cosa. Diversamente da
ogni forma di contratto, è un’e-
sperienza di comunione. Instaura
una relazione simmetrica, che an-
dando oltre la semplice filantro-
pia, coinvolge personalmente e fa
vedere nell’altro un ‘fratello’. È
amore che si fonda sulla giustizia,
ma non si riduce a questa. È gra-
tuito, ma si attende corrispon-
denza. Ed è così perché è voce del
verbo ‘volere’ più che del verbo
‘sentire’. È amore esigente e forte,
che Dio non ha reso ‘carino’, ma
salvifico. Si manifesta con inten-
sità su diversi piani, tra cui per-
dono, compassione, misericor-
dia. È un amore che non scusa
nulla: non minimizza né nascon-
de il male. Ma anche amore che
perdona tutto, con un atto che
trasforma. Declinando il ‘creare’
(e pro-creare), si coltiva preparan-
dosi e costruendo(si) mediante
virtù. 

«Il mio Dio comincia quando
l’uomo dice: credevo fosse
un’altra cosa»

Questo amore non è umano.
Ha in Dio la propria sorgen-

te perché è comunione con il suo
Amore. Gesù non scherzava
quando aveva da ricordare ai di-
scepoli: «Senza di me non potete
fare nulla» e «Chi non raccoglie
con me, disperde». 
«Potresti fare le stesse cose che
fai, magari da volontario... senza
Cristo?». Lasciamo che la do-
manda bruci. E che sproni la no-
stra coscienza a ricordare che se
Dio è la cosa più preziosa che ab-
biamo, non possiamo donare
qualcosa meno di Lui. In fondo,
se Dio è Amore, potremmo ama-
re senza Dio?

don Fabrizio Ferrero
(docente al Liceo Scientifico 

Faà di Bruno - Torino)
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Potresti fare il bene che fai... anche senza Cristo?



Un sacramento per
trapiantare la Vita di Dio

Chi è il prete? Un privile-
giato dello spettacolo più
bello del mondo: Dio che

opera nella vita delle persone. Il
sacramento dell’ordine - dal pun-
to di vista esistenziale - è un
grande atto di fiducia prima di
Dio e poi della Chiesa. Il Signore
e la Chiesa ti dicono: da oggi tu
sarai in modo privilegiato il mio
cuore, il mio braccio, il mio sorri-
so, la mia voce ed il mio esserci
con gli uomini, specialmente i
più poveri. Gesù opera attraver-
so di me, i miei gesti, le mie pa-
role sono a nome della Chiesa,
anche quando non lo sono affat-
to, anche quando appartengono
solo a me. Eppure un prete è
sempre un espropriato: terreno
umano che diventa terreno sacro
perché consacrato dal Signore.
Dolcissimo e tremendo sacra-
mento quello che ti assimila così
profondamente a Gesù Dio,
quando celebri i sacramenti, e ti
chiede così tanto in Gesù uomo,
quando devi trafficare i tuoi ta-
lenti a beneficio delle persone. Il
sacramento dell’ordine ti dona
delle facoltà da amministrare che
sono meravigliose nella loro to-
tale gratuità: gratuità per te che
le ricevi, gratuità nel loro funzio-
nare anche al di là di quello che
sei, anche interiormente, gratuità
negli effetti straordinari che si
determinano nel tempo e nello
spazio lasciandoti libero di non
dover far bilanci. Tu diventi se-
minatore, pescatore, sentinella,
profezia. Le più forti immagini
che la Scrittura usa per gli uomi-
ni scelti da Dio, dal giorno del-
l’ordinazione in poi ti apparten-
gono in potenza e tu, tremando,
provi a farle diventare atto per la
gente che la Provvidenza ti met-
te accanto. Tutto questo, sempli-
cemente, non può essere scelta
dell’uomo, ma solamente scelta
di Dio a cui acconsenti. 

Nel sacramento dell’ordine la
sensazione che tutto sia un

dono è duplice e ti fa stupire due
volte, la prima per il dono in sé
così grande, la seconda perché è
fatto proprio a te. Il perché è pre-
sto detto: devi sentirti piccolo.
Non che ricevere l’Eucarestia o

l’assoluzione dei peccati sia fatto
per gente arrogante, ma l’ordina-
zione diaconale prima, presbite-
rale poi ed episcopale eventual-
mente, ti deve far sentire ancora
più piccolo. Come è risibile e da
compatire, quel prete che pensa
di esserselo meritato l’ordine!
Oggi c’è un gran dibattere tra una
visione di sacerdote uomo del sa-
cro ed una di semplice uomo tra
gli uomini, capace di relazioni e
di vicinanza. La realtà di Gesù,
mi pare, è come sempre cattolica,
ossia così ampia e gioiosa da con-
tenere ambedue senza dover far
scelte, ma alla ricerca continua di
un equilibrio, una tensione salu-
tare, tra Gesù Dio e Gesù uomo. Il
prete, in altri termini, è chiamato
a stare tanto in sacrestia quanto
in strada.
Resta fermo e luminoso quell’av-
vertimento di San Giuseppe
Benedetto Cottolengo per cui sia-
mo poveri di umanità perché sia-
mo poveri di Dio. Il prete è man-
dato ad arricchire di Dio l’uma-
nità perché sia sempre più auten-
tica, più conforme al sogno ini-
ziale del Creatore, più divina e
più umana, usando tanto del di-
vino che egli amministra quanto
del suo umano in continua con-
versione. Umano che, a ben ve-
dere, è pure dono di Dio.

C’è un’immagine che mi ac-
compagna sin dai tempi

del seminario e che già mi affa-
scinava a scuola quando l’impa-
rai (segno forse delle mia voca-
zione): quella del catalizzatore.
Un catalizzatore, come ci inse-
gna la chimica, è sostanza, fonte
o dispositivo che interviene in
una reazione aumentandone la
velocità, ma rimanendo inalte-
rato al termine della stessa. Ecco
il sacerdote è un po’ così: i due
reagenti sono il Signore e il po-
polo di Dio, la tua gente, un fi-
glio spirituale, un penitente e
tu, catalizzatore, fai in modo
che la reazione di amore, mise-
ricordia, consolazione avvenga
in fretta, avvenga bene, trasfor-
mi, purifichi, renda pienamente
conforme ciascuno alla propria
vocazione.
Mi fa sempre un gran bene
ascoltare sacerdoti più anziani
di me raccontare di gioie e fati-
che, di sogni realizzati e di quel-
li andati a vuoto, perché in ogni
racconto salta sempre fuori quel-
la sensazione meravigliosa di
non aver fatto da soli, di avere
avuto accanto il Signore e tante
persone che hanno voluto bene
ed hanno creduto in te. Ecco il
prete è anche fortemente questo:
un accompagnato, un circonda-

to. Questo rischia talvolta di far-
ci illudere di essere delle star,
ma più spesso – quando la vita ti
ha ben lavato la faccia con qual-
che schiaffo d’acqua che si chia-
ma umiliazione – vivi la consa-
pevolezza di far parte di qualche
cosa di più grande che è la
Chiesa popolo di Dio, corpo di
Gesù, madre e casa in cui hai un
posto particolare, tuo che il
Signore ti affida e che devi cu-
stodire ed arricchire. 

Il sacramento dell’ordine, infi-
ne, è un sacramento del sì. Sì a

Dio che chiama, sì alla Chiesa
che ti chiede di verificare prima
e di obbedire poi, sì alla tua
gente, soprattutto quella che
meno frequenteresti, sì alla tua
miseria. Sì, soprattutto, alla cro-
ce, comunque si presenti. Per
questo credo di poter dire che il
sacramento dell’ordine, che ci
assimila a Gesù, è profonda-
mente mariano. Al sì di Maria,
completo e totale, vivo ed ope-
rante nel mondo, affidiamo i no-
stri sì. Quelli di coloro che han-
no risposto, di coloro che fanno
fatica ad esservi fedeli, quelli di
coloro che ancora non sanno co-
sa rispondere.

Don Luca Peyron

11

Vocazione



La domanda che spesso da
bambini ci siamo sentiti
rivolgere è probabilmen-

te questa: 
“Che cosa farai da grande?”
Tutti abbiamo risposto parlan-
do dei nostri sogni, di ciò che
saremmo voluti diventare o di
ciò che avremmo voluto avere.
Nel corso degli anni ci siamo
trovati a decidere seriamente
della nostra vita: “Come indi-
rizzarla? Come realizzarla?”
Noi cristiani pensiamo che tut-
ti gli uomini siano chiamati da
Dio a realizzare un progetto
d’amore. 
Come amare gli altri? Tante
possono essere le scelte. Una di
queste, quella degli sposi che
formano una nuova famiglia,
viene sostenuta dalla Chiesa
con il sacramento del Matri -
monio.
Con il matrimonio i due sposi
scelgono di condividere la loro
esistenza prendendosi cura l’u-
no dell’altro davanti a Dio e
con Dio. Durante il rito sono gli
stessi sposi a celebrare la loro
unione con queste parole: “Io
accolgo te come mia sposa (sposo)
e prometto di esserti fedele sempre,
nella gioia e nel dolore, nella salu-
te e nella malattia, e di amarti e
onorarti tutti i giorni della mia vi-
ta… Ricevi questo anello, segno
del mio amore e della mia fedeltà.
Nel nome del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo”.
Arrivare al giorno del matri-
monio è una bella avventura:
da fidanzati si impara a cono-
scere l’altra persona, a coglier-
ne le sfumature, le peculiarità,
così come i difetti e i limiti. Ci
si interroga su come sarà la vi-
ta con lui/lei, di cosa ci si aspet-
ta per tutti gli anni a venire… E
sempre questo interrogativo:
come sarà lui/lei? Cosa farà…?
Ma prima di compiere un simi-
le passo è importante anche
domandarsi: “Cosa sarò io nel-
la vita del mio amato/a”?
Certamente questa domanda
presuppone una chiara consa-
pevolezza di sè, perché nel ma-
trimonio si porterà l’ “io vero”,
quello che veramente si è.
Durante il corso per fidanzati

al quale abbiamo avuto la for-
tuna di partecipare, Padre
Muraro, sacerdote e insegnan-
te, responsabile del centro di
supporto alla famiglia “Punto
Famiglia” di Torino, sostiene
che è molto importante, prima
di sposarsi, guardarsi con gli
occhi della verità per non in-
gannare l’altro e per non delu-
derlo. Il futuro dell’unione di-
pende da ciò che entrambi sa-
ranno l’uno per l’altro.
Pertanto, per vivere in due, è
necessaria almeno una iniziale
maturità: quella maturità che
consente di capire che il rap-
porto umano non si fonda solo
su cose o su aspetti esteriori; e
che non si fonda neppure sulle
sole emozioni. L’innamora -
mento può trasformarsi in
amore maturo solo se trova
nella persona una struttura so-
lida che lo faccia durare nel
tempo. Questa solidità è assi-
curata da alcune qualità umane
basilari: la capacità di saper
prendere delle decisioni in mo-
do responsabile; la capacità di
dominarsi e controllarsi; la ca-
pacità di saper affrontare con
forza le situazioni difficili; la
capacità di rispettare le perso-
ne in tutta la loro realtà e in
ogni circostanza. 
Solo con questo amore bene-
detto da Dio è possibile aprirsi
agli altri nell’ospitalità, nell’ac-
coglienza della vita, nella fe-
deltà reciproca e nella capacità
di perdonare. 

Sposandosi, infatti, ognuno
prende in carico la vita del-

l’altro, e insieme ci si aiuta a
percorrere la via della vita: una
via che riserva continui impre-
visti e che richiede di essere
continuamente inventata, alla
luce e nella forza di Colui che
ispira e finalizza tutta la nostra
esistenza.
Sicuramente l’impegno non è
dei più facili, soprattutto per
quella semplice ma impegnati-
va parola: “sempre”. Umana -
mente parlando, pare difficile
assolvere ad un impegno così
“gravoso”… Ci deve essere un
qualcosa di più che ci aiuti a

mantenere questa promessa e a
rinnovarla giorno per giorno…
E qui entra proprio in gioco la
Grazia del Sacramento. Dio fa
dono agli sposi del suo regalo
più grande: la capacità di ama-
re l’altro come Lui ama! Un re-
galo grande che rende possibi-
le e duratura un’unione che
certamente è fondata sull’amo-
re dei coniugi, ma che trova il
suo totale compimento solo
nell’Amore vivificante e gratui-
to del Signore.

Ecco il sacramento: la Grazia
che viene donata gratuita-

mente, che permette agli sposi
di vivere in modo nuovo e
completo questa loro nuova
unione che diventa famiglia.
Ma il Signore, si sa, non si limi-
ta a questo dono. Vuole che nel
matrimonio gli stessi sposi sia-
no protagonisti della loro unio-
ne. Vuole che l’amore e il ri-
spetto tra loro sia parte di un
continuo donarsi, al fine di rag-
giungere nella piena realizza-
zione dell’altro lo stesso scopo
della propria vita. Su questo
concetto ci piace molto far rife-

rimento alla “lettera” che Dio
scrive ai fidanzati: è un riferi-
mento a quanto sempre Padre
Muraro ama suggerire ai fidan-
zati. Così scrive, infatti, nel suo
libro “Prometto di esserti fede-
le sempre”: “La donna/uomo che
hai al fianco, emozionato, con l’a-
bito da sposa/o, non è tua: è mia. Io
l’ho creata. Io le ho voluto bene da
sempre; ancor prima di te e ancor
più di te. Per lei non ho esitato a
dare la mia vita. Ho dei grandi
progetti per lei. Te la affido. La
prenderai dalle mie mani e ne di-
venterai responsabile. Quando
l’hai incontrata l’hai trovata bella
e te ne sei innamorato. Sono le mie
mani che hanno plasmato la sua
bellezza, è il mio cuore che ha mes-
so dentro di lei la tenerezza e l’a-
more, è la mia sapienza che ha for-
mato la sua sensibilità e la sua in-
telligenza e tutte le qualità belle
che hai trovato in lei. Ora io te la
affido, e tu da questo momento di-
venti responsabile della sua vita e
della sua salvezza. Me la dovrai
restituire più viva e più bella di
quando te l’ho consegnata…”.
Beh: non facile, certo! Meno
male che il Signore non ci lascia
soli, rendendoci invece capaci
di adempiere a questo oneroso
ma bellissimo impegno con il
dono della sua Grazia.
Ne vale la pena? Per la piccola
esperienza di tre anni, e alla lu-
ce del dono della nostra piccola
Aurora, ci sentiamo di dire: si-
curamente sì!

Federico e Viola

Prometto di esserti
fedele sempre
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Quando mi è stato proposto di
intervistare una coppia per
scrivere un articolo con

questo titolo… beh, ho pensato a voi!
Per rompere un po’ il ghiaccio pro-
viamo a iniziare da qui: nella vostra
esperienza di coppia sposata con fi-
gli, adesso oltretutto grandi, che co-
sa vi sembra di aver fatto per edu-
carli alla Fede cristiana? Che cosa
pensate sia stato importante?   

A noi non sembra di aver fatto
chissà che cosa. Crediamo che
con i figli sia importante innanzi-
tutto partire da alcuni punti fer-
mi: sincerità, dialogo, collabora-
zione. Instaurare una fiducia re-
ciproca serve anche in questo: è
ovvio che all’inizio i figli non ca-
piscono fino in fondo questi ar-
gomenti, però vedono che per
noi è qualcosa di bello, di impor-
tante e allora si fidano. E’ impor-
tante anche saper fare le cose con
gradualità, senza essere oppri-
menti: il timore di ottenere l’ef-
fetto contrario è sempre presen-
te. Si inizia dal momento di pre-
ghiera insieme, la sera: è un vero
e proprio rito, prima la fiaba, poi
la preghiera, poi la buonanotte. E
mano a mano si prosegue parte-
cipando insieme alla Messa, par-
lando insieme successivamente
di cosa si è sentito. Poi crescendo
iniziano loro stessi a considerare
importanti quei momenti.

Ecco, con la crescita dei figli qua-
li sono i cambiamenti in questo

senso? E qual è l’età in cui iniziano
ad assumere la loro autonomia, a vi-
vere la Messa e la preghiera come
qualcosa di proprio?

Per i miei figli direi che questo
momento è stato tra la fine delle
medie e l’inizio delle superiori,
quando hanno iniziato a fre-
quentare l’oratorio anche come
gruppo di amici. Con la crescita
può capitare che cambiando gli
orari si perda un po’ l’abitudine
della preghiera la sera, però si
inizia anche a condividere altro,
a parlare dei momenti in cui sen-
tiamo la presenza di Dio nella
nostra vita, del contenuto di
un’omelia, della lezione di un
professore di filosofia. Certo, per

dei genitori credenti c’è sempre
una grande speranza che i figli
maturino nella fede, ma questo
non è di sicuro scontato. Per noi
come famiglia è stato molto im-
portante anche il sostegno della
comunità, l’essere inseriti nelle
iniziative della parrocchia…
questa è di sicuro una cosa che
conta molto.

Focalizzandoci un po’ sul momen-
to della S. Messa, perché pensate

sia importante viverlo con i figli?

Come spiegarlo… per noi è un
po’ come condividere il pane
quotidiano, come dire che a cena
non si accende la televisione e si
condivide la propria giornata. La
Messa è un momento importan-
te, quindi se c’è la possibilità di
viverlo insieme è un’occasione
da non perdere. A cena si condi-
vide la giornata, andare a Messa
insieme è un po’ come condivi-
dere la settimana, visto che per
un cristiano ne è il momento cen-
trale. Poi, da quando i figli sono
cresciuti, magari non si sta pro-
prio nello stesso banco: loro stan-
no con gli amici, però tornati a
casa si parla di cosa si è sentito. E
quando invece capita di viverla
proprio a fianco a fianco, magari
durante le vacanze (sì, andiamo
ancora in vacanza insieme anche
se sono grandi, sono loro i primi
a voler organizzare!) è un mo-
mento molto bello.

Avolta capita di sentir dire da al-
cuni genitori che non è giusto

educare i figli piccoli alla Fede, che
sceglieranno loro quando saranno
più grandi… cosa ne pensate voi?

Per noi cercare di educare i nostri
figli nella Fede è stato qualcosa
di molto naturale, spontaneo.
Noi stessi abbiamo ricevuto un’e-
ducazione cristiana e per noi è
stato qualcosa di molto impor-
tante, che ha segnato in positivo
le nostre vite, e quindi per noi è
stato normale far sì che anche i
nostri figli avessero questa possi-
bilità. Poi comunque crediamo
che un genitore abbia con i figli
una responsabilità ben precisa:
quella di dargli un’educazione

completa, a 360°, e questo per un
genitore cristiano non può che
passare anche dall’esperienza
della Fede, della preghiera, della
Messa insieme. Ci vengono in
mente le parole di Pietro
“Signore, da chi andremo? Tu solo
hai parole di vita eterna!”. Ecco, noi
crediamo che aiutare un figlio a
intraprendere questa strada pos-
sa davvero rappresentare per lui
una marcia in più, dargli una
pienezza. Certo, questo non to-
glie che sia necessario spiegargli
i vari punti di vista che ci sono
nel mondo, confrontarsi, essere
attenti all’attualità. E’ una cosa
fondamentale. Ma pensiamo an-
che che nessuno di questi sia in
grado di donargli altrettanta ric-
chezza. 

Visto che il tema di questa mono-
grafia sono i sacramenti, pro-

viamo ad allargarci al matrimonio…
la Chiesa insegna che i sacramenti
sono “efficaci”… vi capita di sentire
questa efficacia, anche nella crescita
cristiana dei figli?

Sì, sicuramente è una cosa molto
diversa vedere la propria storia
come il frutto di un progetto,
piuttosto che del caso… aveva-
mo sentito questa riflessione du-
rante un corso e ci aveva colpito
molto. E ci accorgiamo spesso
che è proprio vera. Così come ci
aveva colpito il pensare che que-
sta è la prima domanda che Dio
ci rivolgerebbe: “come ti sei preso
cura dell’altro? Come ti sei preso cu-
ra della tua famiglia?”. Noi abbia-
mo sempre pensato questo del
matrimonio: che è un punto di
partenza, infatti ancora oggi ci
piace progettare cose nuove tra
di noi e con i nostri figli. Così co-
me abbiamo sempre pensato una
coppia non debba essere un’en-
tità a sé stante ma un qualcosa di
inserito nella comunità, con una
grande apertura verso l’esterno.
Anche il discorso dei figli parte
da qui: essere aperti verso di loro
con il dialogo, con la fiducia…
pensiamo che sia innanzitutto
questo che li fa crescere. E sì, ci
capita spesso di sentire la pre-
senza di Dio in tutto questo: già
solo la nascita di una nuova vita

non è una cosa per niente sconta-
ta, ci vuole veramente un soffio
di Dio. 

Dato che avete parlato di apertu-
ra verso l’esterno… un’ultima

domanda, per concludere: negli ulti-
mi tempi vi siete impegnati in un
percorso come famiglia accogliente
per affido temporaneo di bambini…
come si inserisce questo nel vostro
matrimonio? E come vi comportate
in queste occasioni per quanto ri-
guarda la vostra testimonianza di
cristiani nei loro confronti?

Parlando di questo la prima cosa
che ci viene in mente è una frase
della lettera di San Paolo agli
Ebrei: “Non dimenticate l’ospita-
lità; alcuni, praticandola, hanno ac-
colto degli angeli senza saperlo.” Ci
è capitato di trovarci a leggerla
poco dopo aver iniziato la nostra
prima esperienza di affido e ci è
sembrata veramente un segno di
Dio. Questo percorso per noi si
inserisce nel sacramento del ma-
trimonio in questo senso: pensia-
mo che il Signore abbia dato mol-
to alla nostra famiglia, e ci è
quindi sembrato bello poter in
qualche modo ricambiare ren-
dendoci disponibili ad accogliere
delle altre persone, rendere par-
tecipi anche loro dell’affetto che
abbiamo tra di noi, e che conside-
riamo un dono di Dio. Per quan-
to riguarda il discorso della testi-
monianza cristiana con queste
persone, pensiamo che debba
passare innanzitutto da una tra-
smissione di affetto. Alla fine è
sempre una questione di amore,
come anche con i propri figli na-
turali: se una persona si sente
amata è tutto possibile, anche che
sbocci in lei la scintilla della fede! 

Stefano Costantino
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Nata nell’ottobre 2005, la
Scuola Teorico-Pratica di
Direzione Spirituale

«Padre Pio Bruno Lanteri» si
propone l’obiettivo più alto di
formare futuri direttori di eserci-
zi spirituali ignaziani, direttori
spirituali, guide per gli esercizi
spirituali nella vita corrente, ani-
matori di scuole di preghiera e
l’obiettivo più generico di forma-
re le persone ad una vita spiri-
tuale alta, impegnata e conqui-
stata dal «magis» ignaziano di un
amore crescente per il Signore.
Da quest’anno si potrà partecipa-
re alla Scuola anche on line, in
diretta streaming con la possibi-
lità di interagire via Skype.
È una Scuola Teorico-Pratica, per
cui gli studenti sono invitati non
semplicemente a istruirsi sulle
dinamiche della vita spirituale e
sul pensiero dei vari maestri del
discernimento, ma sono esortati
anche a fare l’esperienza di ciò
che studiano, per cui la Scuola
diventa, nella misura in cui lo
studente si lascia coinvolgere, un
cammino forte di crescita nell’a-
more di Gesù e della sua Chiesa.
La Scuola si distende nel corso di
tre anni, e agli studenti viene
proposto, in ogni periodo estivo,
un corso di esercizi spirituali
(dei tre corsi previsti, due sono
di nove giorni e uno di diciasset-
te). Si prevedono otto incontri
annuali con cadenza mensile
dalle ore 15:30 alle 19:30 nei qua-
li, oltre ad ascoltare le istruzioni,

gli studenti sono invitati ad
un’ora di esercitazione spirituale
personale (meditazione o con-
templazione o lettura spirituale
o altro) con susseguente condivi-
sione dell’esperienza. Nella loro
vita di ogni giorno, vengono rac-
comandati non solo degli ap-
profondimenti delle materie pro-
poste, ma anche delle particolari
esercitazioni spirituali personali.
Inoltre essi, dal secondo anno,
sono fortemente invitati a sotto-
porre se stessi ad una direzione
spirituale personale. I maestri
spirituali a cui si rifà la Scuola
sono quelli classici: Ignazio di
Loyola, innanzi tutto, e poi
Caterina da Siena, Teresa
d’Avila, Giovanni della Croce,
Teresina di Lisieux e altri.

Padre Armando Santoro
Delegato regionale FIES

per il Lazio

Riportiamo di seguito le testimo-
nianze dirette di alcuni parteci-

panti.

Mentre riflettevo su cosa scri-
vere per questo articolo, mi

sono trovata un po’ in difficoltà:
trasmettere con due parole il bel-
lo e il buono di questa scuola, la
serietà e l’importanza di quello
che ci viene donato, mi turbava.
Poi ho deciso di scrivere quello
che sentivo nel cuore, che mi
muoveva veramente dentro, e

che è parte del mio vissuto. Il
mondo è confuso, le persone spe-
rano sempre che qualcuno le in-
dirizzi, che le aiuti. Anche nella
vita spirituale è un po’ così, tanti
cristiani sono confusi: sono nella
verità? So distinguere il bene dal
male? So chi sono io oggi?
Sfuggo la tentazione, la ricono-
sco? Sto camminando sul serio
verso il mio Signore o mi sto illu-
dendo? La piccola scalata quoti-
diana verso la Santità… Beh, c’è
bisogno di sapere che qualcuno
sa aiutarci, che esistono sacerdo-
ti, religiosi/e e laici che sono for-
mati al discernimento e alla dire-
zione spirituale. C’è bisogno di
sapere che esiste una via da per-
correre e che, sì è in salita, ma è
meravigliosa. C’è desiderio nei
cuori di chiarezza, di autenticità,
di stabilità, di incontrare anime
salde in Dio che ci aiutino a
trovarLo. Io ho vissuto tutto que-
sto, ero persa e non c’era nessuno
che mi insegnasse come vivere la
Verità nella Verità, ho pregato e
aspettato per circa quattro anni e
la ricompensa ha superato ogni
aspettativa. Adesso frequento
questa scuola per grazia e sto en-
trando sempre più nel mistero
della vita spirituale. È vero, lo
spirito non è matematica e il
cammino di ognuno si forma nel-
la sua unicità giorno per giorno,
ma esiste una ordinarietà con cui
si sviluppa e, a meno che il
Signore non decida di farci pren-
dere l’ascensore, dobbiamo fare
tutti le scale, basta sapere quali
prendere. Ringrazio ancora una
volta il Signore per avermi illu-
minato il cammino per mezzo
del mio padre spirituale e prego
perché questa scuola divenga

sempre più strumento di forma-
zione per la salvezza e la santifi-
cazione delle anime.

Rossella B.
__________

Ho vissuto e tuttora vivo la
scuola di direzione come un

tempo per ascoltare, riflettere,
studiare, pregare, incontrare, ri-
spondere, condividere, crescere. 
Questo mi aiuta a stare con mag-
giore consapevolezza di fronte
alla vita e accanto ai fratelli, e a
dispormi con la mente e con il
cuore a essere accompagnata spi-
ritualmente per poter accompa-
gnare a mia volta altri fratelli. 
Ricevo tanta gioia e carica, respi-
ro semplicità e spontaneità, e

poi... la cosa più bella è che im-
paro a leggere in trasparenza la
Presenza che quotidianamente
educa e plasma alla comunione
con l’altro e l’Altro.
A padre Armando e alla Casa di
Spiritualità tutta la mia gratitu-
dine.

Gioia L.      

__________

Cari amici, mi sono accostato
al Santuario di Nostra Signo -

ra di Fatima in San Vittorino
(Fra zione di Roma) in un mo-
mento particolarmente difficile
della mia vita, probabilmente co-
me fanno tanti, quando la vita
sembra schiacciarti e le risorse
psicologiche per andare avanti
sono scarse. In quel periodo l’u-
nico ristoro era la Santa Messa
quotidiana e i pochi minuti in si-
lenzio davanti alla bella statua di
Maria, nel Santuario.

A scuola di Direzione
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Lì ho conosciuto Padre Ar man do,
che mi ha invitato agli E.V.O.
(Esercizi Spirituali per la Vita Or -
dinaria). Dopo due anni di E.V.O.,
Padre Armando mi ha chiesto di
fare da Guida ad alcuni Eser -
citanti e a quel punto la Scuola di
Direzione mi è parsa lo sbocco na-
turale del mio cammino.
Personalmente non ho intrapreso
questo bel percorso per diventa-
re un direttore spirituale, ma con
scopi molto più alla mia portata:
anzitutto sentivo forte il deside-
rio di essere aiutato nel processo
di  riforma della mia vita (intrapre-
so con gli E.V.O.); inoltre  volevo
condividere e fare mia l’esperienza
di un buon Direttore Spirituale nel-
la persona di Padre Armando, a
cui voglio molto bene e nelle cui
capacità credo tanto. Infine, vole-
vo formarmi per poter svolgere
bene il compito affidatomi come
guida E.V.O. 
Credo che lo stesso Padre Ar -
mando abbia concepito la scuola
per accogliere persone con obiet-
tivi molto diversi tra loro, anche
se lo scopo principale è la forma-
zione di presbiteri e laici, resi co-
sì capaci di svolgere questo mini-
stero bellissimo che è l’Accom -
pagnamento spirituale. Proprio
perché le finalità che spingono a
partecipare alla scuola sono mol-
teplici, mi sono ritrovato a segui-
re le lezioni con persone, laiche e
religiose, dalle molteplici capa-
cità, dai più vari carismi e con
differenti vocazioni. Questo è
uno degli aspetti che più mi è
piaciuto della scuola: il ritrovarsi
in un’aula con altri laici, più gio-
vani o più anziani, ma anche con

Suore o Sacerdoti. È bel-
lo condividere le pro-
prie esperienze, la pro-
pria umanità, le proprie
debolezze e l’unica
Passione veramente in
comune (il Cristo) con
persone portatrici di
esperienze anche molto
diverse dalle proprie.
Ma torniamo al motivo
per cui ho deciso di fre-
quentare prima gli
E.V.O. e poi la Scuola di
direzione. Personal men -
te sentivo la forte esi-
genza di riordinare la
mia vita. Ho sempre cer-
cato di essere un buon
cristiano ma avevo l’im-
pressione di non indiriz-
zare correttamente i
miei sforzi. Ciò è risulta-
to evidente nel momen-
to delle difficoltà. Il do-
lore mi stava uccidendo
e la mia incapacità di ar-
monizzarlo con la vita si
ripercuoteva anche sulla
famiglia e nel rapporto
con mia moglie. Non so
bene come spiegarmi,
mi sembrava che la mia
fede fosse male impostata, ora ca-
pisco che gli affetti erano disordi-
nati, cioè non ordinati in Cristo:
mancava un vero abbandono, le
paure erano preponderanti ri-
spetto alla fiducia, le preghiere si
moltiplicavano invece di sempli-
ficarsi nella preghiera, ogni avve-
nimento della mia vita era vissu-
to nella preoccupazione e nell’an-
goscia, che mi impedivano di leg-
gere le circostanze della vita co-
me la volontà di Dio, il Suo pren-
dersi cura di me, nel bene come
nelle sofferenze. Certo il cammi-
no da fare è ancora tanto, ma la
Scuola di Direzione mi è stata di
grande aiuto. Sarebbe lungo fare
l’elenco dei Santi che mi hanno
accompagnato in questo cammi-
no: San t’Ignazio di Loyola, Santa
Cateri na da Siena, San Francesco
di Sales…
Così come i tanti autori meravi-
gliosi, che con il loro modo sem-
plice di comunicare l’amore di
Dio per noi, mi hanno aiutato a
fare ordine nella vita: il

Garrigou-Lagrange, il Lallemant,
il  Tanquerey e tanti altri, i cui
scritti sono selezionati e consiglia-
ti da P. Armando con grande cu-
ra, per aiutare i partecipanti a
progredire nella faticosa, ma en-
tusiasmante, scalata a cui tutti
siamo chiamati.
E a questo punto mi viene in
mente un altro aspetto della
Scuola che a me piace particolar-
mente: le lezioni non sono solo
teoriche, cioè un Maestro che
parla e gli altri che ascoltano, ma
i momenti formativi si alternano
ai momenti di condivisione (co-
me ho accennato prima) e ai mo-
menti di meditazione e di pre-
ghiera. Quante luci in quel silen-
te pregare nelle cappelle messe a
disposizione dal Santuario.
Ma voglio andare a concludere:
non è certo possibile scrivere tut-
to il bene ricevuto in questo cam-
mino. Quello che provo ora è che
mi sento profondamente pacificato,
con me stesso, con mia moglie,
con le figlie, con gli amici e so-

prattutto nella relazione con Dio.
Certo, il nostro Dio rimane sem-
pre un Dio nascosto, ma ora so
dove cercarlo, so per certo dove
si trova, so fidarmi di Lui e so
provare più gusto nelle cose che
di questo Dio non comprendo
che in quelle che comprendo, so
che se Lui permette un inciampo
nella mia vita è solo per trarne
un bene maggiore. Tutto questo
vi pare poco? E se poi in questo
pellegrinaggio mi riesce di dare
un buon consiglio a qualche ani-
ma che si è messa seriamente in
cammino alla ricerca del Buon
Dio, allora ben venga.
Cari amici, chiunque voi siate,
buona navigazione. Non lascia-
tevi scoraggiare quando il mare
diventa tempestoso e sembra di
affondare. Che possano risuona-
re nel vostro cuore le parole del
Cristo che vi viene incontro sulle
onde agitate: “Coraggio, sono io,
non abbiate paura!”. Con affetto,
ciao a tutti da Francesco.

Francesco S.
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Questo giornale dei giovani è una iniziativa
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Visita alla Croce FIES
Mons. Giovanni Scanavino, presidente nazionale della FIES e vescovo emerito di

Orvieto-Todi, a fine luglio ha fatto visita alla Maison des Chamois in Valle Stretta
(Francia). Con il gruppetto umbro che lo accompagnava, ha sostato in preghiera

davanti alla Croce dei “Ragazzi in Cielo”, ed alla stele bronzea benedetta dal Beato
Giovanni Paolo II vent’anni prima, il 14 luglio del 1991, in occasione del 500° anniversario
della nascita di S. Ignazio di Loyola.

In regalo per i lettori...

Nuntii

Ricordiamo ai lettori de “Il Vento” che solamente a coloro che hanno inviato
un’offerta economica negli ultimi 12 mesi verrà spedito, in sostituzione della

monografia n. 78, l’ultimo libro di don Paolo Gariglio, “Gino Lisa, L’aquilotto del-
la prima covata”, LoGisma editore (Firenze). Si racconta l’affascinante storia di un
giovane aviatore della Prima Guerra Mondiale. A metà luglio il quotidiano dei
Cattolici l’Avvenire l’ha presentato ai suoi lettori dedicandogli un’intera pagina!
Ricordatevi, per non perderlo, di inviare una qualsiasi offerta sul conto corrente
postale n. 27318104 - scrivete la causale: “per Il Vento”.


